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All’inizio di luglio è stato pubblicato
dalle colonne di questo giornale un in-
teressante articolo dal titolo Figli delle
stelle, nel quale Alfonso Reggiani rife-
riva il pensiero di uno studioso, autore
di numerosissimi saggi sulla Bibbia,
che alcuni anni fa aveva interrotto
bruscamente ogni rapporto con la
casa Editrice San Paolo avendo soste-
nuto tesi in disaccordo con le interpre-
tazioni ufficiali.
Una di queste è che ‘nella Bibbia non ci
sarebbe traccia di un Dio trascendente
e spirituale e che Jahveh, il Dio della ri-
velazione biblica, sarebbe un indivi-
duo in carne ed ossa, appartenente
alla schiera degli Elohim, il cui capo
Elion gli avrebbe attribuito la respon-
sabilità su un ristretto gruppo di per-
sone, che soprattutto all’inizio non lo
avrebberomai considerato un Dio’.

La tesi di Mauro Biglino, meglio espo-
sta nel saggio ‘Il Libro che cambierà
per sempre le nostre idee sulla Bibbia,
gli Dei che giunsero dallo spazio?’, non
è nuova. Sono anni, soprattutto da
quando si è cominciato a pensare di
non essere i soli esseri raziocinanti in
un universo popolato da cento miliar-
di di galassie, che teorie di questo tipo
hanno rappresentato il campo preferi-
to di indagini e speculazioni ardite che
hanno tentato di adeguare la Bibbia
alle mode e agli schemi di pensiero
delle varie epoche. Del resto questo fe-
nomeno si sta ripetendo puntualmen-
te da secoli, perché, come acutamente
quanto impietosamente, ha fatto os-
servare il giurista e filosofo Franco
Cordero, essendo Dio un personaggio
scomodo, ciascuno ha tentato di ridur-
lo alle propriemisure e lamonaca iste-
rica lo ha trattato come uno sposo, il
manigoldo tenero da amico, il bottega-
io come un debitore. Ma se non mera-

viglia, come scriveva cinque secoli fa il
riformatore francese Giovanni Calvi-
no, che l’essere umano non impari a
conoscere Dio come Egli si offre, ma lo
immagini come se l’è fabbricato, è si-
curamente inaccettabile che si passi
sotto silenzio la concorde testimo-
nianza biblica che evidenzia con chia-
rezza il fatto che l’Iddio che si è pre-
sentato ai personaggi biblici contro il
quale essi hanno addirittura lottato
prima di riconoscerlo e di prestargli
obbedienza (basti pensare alle espe-
rienze di Giacobbe, Mosé, Geremia,
Giona, e Paolo) non è mai stato la pro-
iezione dei desideri umani, ma la loro
integrale messa in discussione.
In realtà l’essere umano è stato sem-
pre incapace di accettare la visuale bi-
blica per il semplice motivo che quello
che egli incessantemente ha ricercato
e ricerca non è un Dio che lo metta da-
vanti alle sue precise responsabilità,
ma un dio fatto a suo uso e somiglian-

za, proiezione dei suoi ideali e dei suoi
sogni, un dio che deve necessariamen-
te comportarsi in un certo modo, un
dio che deve rientrare a tutti i costi in
determinati schemi di pensiero, un dio
del quale potersi servire.
E quando invece il Dio vero, come
quello che i testimoni biblici costante-
mente ci presentano, polverizza e
frantuma tutti gli schemi che l’uomo si
è faticosamente costruito, allora si
tenta, anche se in buona fede, di risol-
vere il problema procedendo ad uno
stravagante restyling, al termine del
quale la figura del Dio della rivelazio-
ne ebraica-cristiana si riduce a quella
di un alieno extraterrestre capitato
sulla terra per caso e oggi estinto, visto
che del Dio biblico non possiede nean-
che l’immortalità.

Nonmi era sfuggito

di Christiana Storelli
architetto

Non mi erano sfuggiti né la pagina
dell’‘Nzz’ del 2 luglio (Der Tessiner Be-
tonboom) né l’editoriale del direttore
de ‘laRegioneTicino’ del 19 luglio (Sos
di Botta, forza e coraggio). È che mi ri-
sulta tutto un po’ indigesto e ci ho dor-
mito sopra. Purtroppo non riesco a ca-
pire perché continua a restarmi sullo
stomaco quel genere di informazione
con tanto di velati inviti a… velate de-
nunce (generiche), affermazioni tipo la
pianificazione (del Cantone) è un disa-
stro paesaggistico (tradotto dal tede-
sco) tutte informazioni offerte dai me-
dia, cartacei in questo caso. L’argomen-
to è ricorrente e viene ripescato ogni
volta: la pianificazione in tutte le sfac-
cettature tranne quelle più pertinenti
(forse). Perché non reagire, allora? Op-
pure, a che serve ormai reagire? Eppu-

re… nonmi va di stare (ancora una vol-
ta) con il voltastomaco senza tornare a
fare qualche esercizio, quasi un compi-
to, giusto per ricordare, o meglio non
sempre dimenticare. E domandarmi
cosa non è andato per il verso giusto, e
cosa si sarebbe potuto... Bah, anche
queste domande risultano essere com-
pletamente pleonastiche e destinate ad
avere risposte di comodo, del solito co-
modo che giustifica quasi tutto.
A meno che… a meno cosa? A meno di
ri-mettere qualcosa sul tavolo (il famo-
so ricordo) e ridiscutere. È solo che il
tempo perso è difficilmente ricuperabi-
le. Vediamo il Piano di Magadino (così
tanto citato) che diventa il capro espia-
torio e anche il tema sul quale si pensa
aver trovato il famoso uovo di Colombo
(con il parco che però non decolla). In-
vece è lì tutto da vedere. E sì che molto
si è proposto, altrettanto reso attento, e
ancora di più richiamato. E tutto ciò da
diversi anni. Il Piano di Magadino ulti-
mo polmone verde, come lo ha definito
il direttore de ‘laRegioneTicino’, perché
mai dovrebbe finire sull’altare del ce-
mento (citazione) se già da tempo vi è
scivolato e non solo per via dell’incene-
ritore? Il tutto con, a dire il vero, poca
resistenza.
Il direttore de ‘laRegioneTicino’ termi-
na il suo editoriale con… ‘Forza e corag-
gio, dunque, reagiamo’. Con aggiunta di
lanciare una iniziativa popolare per
salvare il PdM! Il PdM era da prendere
seriamente in considerazione tempo fa,
quandoproposte, suggerimenti, indica-
zioni, progetti ve n’erano a iosa, prove-
nienti da più parti, bastava essere at-
tenti, osservare, ascoltare. Ascoltare il
territorio. Ma già, queste sono solo teo-
rie. Siamodavanti aundisastropaesag-
gistico, oltre tutto avallato da leggi… sta
sull’articolo della ‘Nzz’ del 2 luglio: ma
chi doveva reagire, se non agire, per ar-
ginare il disastro, e non solo quello rela-

tivo al PdM, dov’era? E a proposito di
chi dovrebbe/doveva/avrebbe dovuto
agire (fra i quali bisognamettere le isti-
tuzioni in senso lato) non posso non
notare la frase ‘occorre che il parlamen-
to si chini sul degrado’ che trovo, sem-
pre nell’editoriale citato: ma, scusi si-
gnor direttore, il parlamento cosa ha
fatto finora, come si è seriamente pre-
occupato del territorio dal punto di vi-
sta del patrimonio? Ha forse influito su
leggi che comandano la pianificazione
non solo territoriale, in particolare
sull’attribuzione delle competenze al
Piano Direttore? Cosa ha partorito in
merito alPdMsenon l’incapacitàdi fre-
nare qualsiasi intervento contrario, alle
più elementari necessità chiamate,
anzi gridate, dal territorio? Basta pas-
sarci per vedere come i pomodori ma-
turino a 1 metro dal cemento (il suolo)
per rendersi conto: penso quei pomo-
dori abbiano il gusto o dell’aria o del
concime perché la terra, la pioggia e
nemmeno il sole non li conoscono più.

Il degrado
paesaggisticodel Ticino

di Edgardo Ratti,
artista

Anch’io ho letto con vivo interesse l’in-
tervento di Mario Botta sul degrado del
Ticino in materia edilizia, e con altret-

tanto interesse ho letto l’editoriale di
venerdì 19 luglio scorso a firma Matteo
Caratti, come risposta a Mario Botta.
Ebbene, egr. sig. Direttore, io non ero e
non lo sono a maggior ragione oggi, un
big. Sono un semplice cittadino che, da
sempre, guarda con sgomento – al de-
grado del nostro Cantone in questo
specifico campo. E le posso tranquilla-
mentedire, sig. Direttore, cheda tempo,
dagli anni cinquanta, che personal-
mente faccio osservare e denuncio i so-
prusi, gli abusi, il disordine e la siste-
matica alterazione del nostro territo-
rio, e nessuno mi può rimproverare di
aver sorvolato su queste tristi situazio-
ni, ma purtroppo senza grandi risultati
se non unamagra consolazione di aver
detto quello che si doveva dire.
Perché? Semplicemente perché non
ero, e non lo sono, un cosiddetto big che
conta. Complice anche la stampa che
non sempre pubblicava le mie osserva-
zioni. E questa, è la realtà del nostro po-
vero cantone. Se non si è addentro nella
politica, nei Consigli comunali e canto-
nali, nei Municipi, nelle commissioni
ecc. non si conta niente e non si otten-
gono soddisfazioni.
E così l’immagine del Ticino che fu, ora
è completamente sconvolta e sempre
più brutta. E il grido di allarmediMario
Botta, anche se lodevole, arriva pure lui
con l’ultimo treno. Dov’era negli anni
settanta ottanta quando ancora una
sua denuncia avrebbe avuto miglior
fortuna di essere ascoltata? Lui, dopo
tutto, è un big dell’evoluzione architet-
tonica. Tuttavia se mi è permesso, sen-
za alcuna offesa, pure lui ha suscitato
parecchie perplessità a fronte di alcuni
suoi interventi sul territorio ma, essen-
do un big, chi ha avuto il coraggio di re-
margli contro?
Due esempi, molto importanti, di miei
interventi a favore del nostro territorio
fatti agli inizi degli anni cinquanta

quando ancora, con poco, si poteva sal-
vare il salvabile:
– il primo: lo sventramento di due bel-
lissimi nuclei paesaggistici di Vira
GambarognoediGerra.Distrutti ineso-
rabilmente dalle ruspe per far posto ad
un’arteria che, tagliando letteralmente
in due i villaggi sopracitati, si è rivelata
a distanza di pochi anni una operazio-
ne infelicissima causando non pochi
disagi per tanti motivi: dal rumore, al
traffico, all’inquinamento ecc. ecc. e an-
che da un punto di vista turistico non è
stata una soluzione che lo ha favorito.
– il secondo mio intervento fu dovuto
all’invasione della riva del lago che, per
decreto di legge, dovrebbe essere di
pubblico dominio ma che invece fu
svenduta per pochi soldi agli stranieri
che han costruito casette e villette im-
pedendo agli indigeni di andare da Di-
rinella aMagadinoapiedi in riva al lago
senza incontrare ostacoli come si face-
va prima. Per cui si può tranquillamen-
te affermare che prima eravamo poveri
ma padroni del territorio, ora siamo
soltanto poveri.
Ma anche in quella circostanza i miei
appelli non furono ascoltati perché
chiaramente non ero un big.
Ed ora che fare? Cosa ci vorrebbe per
frenare questo devastante degrado del
nostro territorio?Achi toccadenuncia-
re? Naturalmente ai big, ai Municipi, ai
politici, agli Enti Turistici. Ma costoro
se ne guardanobenedalmettere il naso
fuori dalla finestra. Se ne stanno chiusi
nei loro uffici a pianificare che cosa? La
distruzione del Ticino.
Egr. Sig. Dir., ne avrei ancora da dire,
ma mi fermo perché voglio godermi
quel poco tempo che mi rimane facen-
do il mio lavoro d’artista, non trala-
sciando comunque di mostrare alla
gente cosahanno fatto e cosa fannoan-
cora, senza alcun pudore, i nostri co-
siddetti Big.

Dopo l’intervento dell’archi-
tetto Mario Botta sulle pagine
della ‘Nzz’ sulle trasformazioni
e il degrado in cui versa
il nostro territorio sono giunti
al giornale diversi contributi.
Eccovi il parere di
un architetto e di un artista

Alti Bassi

Nonc’è pace nella Turrita. ABellinzona
è nata una nuova associazione che de-
sidera animare la Città. Sollecitato in
merito il Sindaco Mario Branda ha ri-
sposto inmodo telegrafico che è neces-
sario mediare fra i vari interessi nel ri-
spetto di alcune sentenze e ha invitato
gli esercenti a far proposte. Poi la stoc-
cata: «Passando in rassegna gli statuti
della neonata associazione – ha detto
Branda – vedo un partito politico, con
intenti ben al di là del tempo libero». Se
lo dice il sindaco... Forse che dopo l’agi-
tata era Martignoni ne potrebbe segui-
re un’altra?

Non basta chiamarsi Bignasca, non ba-
sta fare una prima pagina del Mattino
gridata conunamega fotodelNano edi
Maspoli di oltre vent’anni fa enonbasta
neppure guidare un’auto con la stessa
targa del fratello, per riuscire ad avere il
successo dei tempi che furono. Un tem-
po si diceva l’immaginazione al potere.
E allora, adesso che siete saldamente al
potere, fatevi venire qualche ideuzza
nuova e originale. Il Nano ne avrebbe
avute a iosa!

Mario Branda Attilio Bignasca


